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NON INDURIRE IL TUO CUORE
Esodo 32: 1-9
Il vitello d'oro
1 Or il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, si radunò intorno ad Aaronne e gli disse: «Orsù, facci un dio che vada davanti a noi, perché quanto a Mosè, l'uomo che ci ha fatto uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa gli sia accaduto». 2 Aaronne rispose loro: «Staccate gli anelli d'oro che sono agli orecchi delle vostre mogli, dei vostri figli e delle vostre figlie e portatemeli». 3 Così tutto il popolo staccò gli anelli d'oro che avevano ai loro orecchi e li portò ad Aaronne, 4 il quale li prese dalle loro mani e, dopo averlo modellato con il cesello, ne fece un vitello di metallo fuso. Allora essi dissero: «O Israele, questo è il tuo dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto!». 5 Quando Aaronne vide questo, eresse un altare davanti ad esso e fece un bando che diceva: «Domani sarà festa in onore dell'Eterno!». 6 L'indomani essi si alzarono presto, offrirono olocausti e recarono dei sacrifici di ringraziamento; il popolo si adagiò per mangiare e bere, poi si alzò per divertirsi. 7 L'Eterno disse allora a Mosè: «Va', scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dal paese d'Egitto, si è corrotto; 8 si sono presto sviati dalla strada che io avevo loro ordinato di seguire; si sono fatti un vitello di metallo fuso, si sono prostrati davanti ad esso, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: "O Israele, questo è il tuo dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto"». 9 L'Eterno disse ancora a Mosè: «Ho visto questo popolo, ed ecco, è un popolo dal collo duro. 
Bastarono quaranta giorni perché il popolo d’Israele dimenticasse tutto il bene che Dio aveva fatto loro e i potenti segni e prodigi che avevano visto. Erano usciti dalla schiavitù, avevano visto il mare aprirsi, la colonna di fuoco che li accompagnava di notte e la colonna di nuvola che li guidava di giorno, la manna scendere dal cielo... delle cose davvero straordinarie! Ma gli Israeliti dimenticarono tutte queste cose in poco tempo e, per paura che Dio non li ascoltasse ed esaudisse, si fecero un idolo, il vitello d’oro.
Spesso anche noi siamo irriconoscenti verso Dio e temiamo che Lui non risolva i nostri problemi o non appaghi i nostri desideri, quindi prendiamo decisioni affrettate e pensiamo con la nostra testa. Pensiamo di poter fare tutto da soli, ma non è così: nella Parola c’è scritto che se Lui tarda a rispondere, dobbiamo saperLo aspettare. Questo va sempre a nostro vantaggio perché le cose che Dio fa sono di gran lunga migliori di quelle che può fare l’uomo, sono perfette e hanno conseguenze positive. Le cose che l’uomo fa nella sua impazienza non danno buoni risultati.
Quando crediamo di non ricevere nulla da Dio, siamo in uno stato di totale insoddisfazione e ciò non dipende assolutamente da Dio, ma da noi. Quando non siamo legati a Lui, possiamo andare ovunque, cambiare città, cambiare chiesa, cambiare amicizie, ma l’insoddisfazione verrà con noi e non riusciremo a ricevere nulla ugualmente. La paura di non ricevere una risposta da Dio ci porta ad indurire il nostro cuore.

Efesini 4: 17-19

17 Questo dunque attesto nel Signore, che non camminiate più come camminano ancora gli altri gentili, nella vanità della loro mente, 18 ottenebrati nell'intelletto, estranei alla vita di Dio, per l'ignoranza che è in loro e per l'indurimento del loro cuore. 19 Essi, essendo diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni impurità con insaziabile bramosia.
Dobbiamo imparare a non camminare secondo la nostra vanità, ma secondo ciò che Dio ha già stabilito per noi, sapendo che Lui sa esattamente di cosa abbiamo bisogno e che i Suoi tempi non sono i nostri. Non dobbiamo indurire il nostro cuore o tuffarci nella delusione quando la Sua risposta tarda ad arrivare. L’insensibilità genera dissolutezza, comportamenti sbagliati, corruzione e bramosia. Impariamo ad attendere l’intervento di Dio in ogni situazione della nostra vita e ad esserGli riconoscenti per quanto ha già fatto per noi!
